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di Matteo “Krip” Pisaneschi

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#8 Ancora più lontano – (Un lungo viaggio 2/2)

Baton Rouge, la palude. Sabato mattina

La vita di un supereroe è davvero  imprevedibile, la mia in  particolare. Esci di casa, fai la chiamata giusta e - puff! - sei già sulla Luna fra i big. Vorresti solo sbrigare i tuoi impegni, salutare amici che non vedi da ormai troppo tempo e tornartene a casa per cena…

...ma il destino riesce sempre a metterci lo zampino: un'invasione aliena, Vandal Savage sul piede di guerra. Non importa chi o cosa, niente va mai come avevi programmato. Ma in fondo l'incertezza, l'imprevisto, fanno parte del gioco, no? Oppure pensate che il sindacato del crimine tappezzi i muri delle città con manifesti programmatici dei loro piani di conquista?

In verità  a volte è quasi divertente: un bel team up e prima che cali il sole il mondo è salvo. 

Stavolta no. Stavolta mi sono ritrovato incastrato (grazie Bats) in una caccia al mostro per tre stati, solo per finire impantanato quaggiù in Louisiana. 

Ho rischiato la vita per l'ennesima volta, da solo, lontano dalla scintillante città, dalle uniformi colorate e dai flash fotografici, spargendo il mio sangue in questo buco melmoso in cui nessun uomo desidererebbe metter piede.

Per lo meno ho incontrato qualcuno che forse ha le risposte di cui ho bisogno. 

Non posso fare altro che restare seduto su questo tronco umido ed attendere le sue parole.

- Allora, vediamo se ho capito bene: le piante della palude imbevute della formula biorigeneratrice hanno digerito i tuoi, ehm, resti…

- Si…
- Ed hanno assorbito la tua coscienza, come in un rituale di…cannibalismo vegetale?!  

- Sì, Wood Rue… nei suoi appunti parlava di… coscienza alimentare. Come per le…planarie. 

- Gli appunti che ti hanno rivelato di non essere umano.

- Alec Holland è…morto… in quelle acque. Solo io - disse enfatizzando quell'ultima parola - sono emerso dalla palude.

- Non penso sia il mio caso. Da chi sarei stato "digerito"?! Non so nemmeno se c'è mai stata un'astronave, un'esplosione o chissà cos'altro! 

- Non importa…

- A me sì! - ribattè con piglio deciso Buddy - Penso di essermi guadagnato il diritto di sapere il come ed il quando.

- Ed il motivo…
- Perché? Perchè sono un uomo mooolto fortunato!

- Perché o… affinchè? Ti confondi… fra causa… ed effetto. Perché piove?
- Che domanda! Il vapore acqueo, se raffreddato, si condensa in goccioline di acqua che si rovesciano al suolo. 

- Giusto…in parte. Per Aristotele…esistono quattro…cause fondamentali: la prima…quella materiale…riguarda la presenza di vapore acqueo; la seconda, efficiente… pone l'accento...sul raffreddamento; la terza, formale… è relativa alla soggezione dell'acqua… alla gravità…

- Ok, hai dissezionato la mia spiegazione, niente di più. Non vedo come puoi…aspetta! Hai detto quattro cause! Ne hai omessa una!

- La quarta infatti, quella…finale: piove… affinchè le piante… e gli animali… possano prosperare.

- Ovvero la causa finale è in realtà uno scopo, un fine. Ora capisco cosa intendevi prima. Però - aggiunse dubbioso - mi sembra un modo di pensare fin troppo…elastico. Non penso che la natura abbia questa intenzionalità.

- Un uomo… muore tra le fiamme… un mostro… si alza dal fango…

- Alex Holland. Tu.
- E Alex Olsen… Alf Oldland… Albert Hollerer. Non ci sono incidenti… né coincidenze. La coincidenza è… una giustificazione che ci diamo… quando la causa… è nascosta.

- Unite i punti… - commentò con un pizzico di sarcasmo Buddy - Ok. Ho visto cose così strane nella mia vita che posso digerire anche questa lezione di filosofia. Forse nasconde un fondo di verità. A questo punto resta una sola domanda: quale è la mia causa finale?

- Quando giungono… tempi difficili… la natura plasma… un campione elementale per sé… un protettore… che vi  si opponga… 

- ...

- Ricordi…la Crisi?

- Solo i cieli rossi e strani fenomeni atmosferici. Nient'altro. Abbiamo salvato l'universo dall'annichilimento, no?

- Io ero…altrove.  La dicotomia... della crisi era… più che materiale. Alla fine…solo il libero arbitrio… fece la vera differenza.

- Scusa la fretta, ma veniamo al punto.
- Alla fine… tutto… si riduce ad una… semplice scelta. Posssiamo plasmare…lo spazio attorno…ed il tempo… con la  volontà…

- Stop - tagliò corto Buddy esausto - Il futuro può attendere, ci sono ancora troppe cose del mio passato che non quadrano perfettamente: pezzi mancanti, ricordi come foto sbiadite, contraddizioni…

- Io…capisco…ho affrontato le stesse… insicurezze… dopo il coma…vegetale…
- E ne sei venuto fuori. Come? È questa l'unica cosa che mi serve sapere ora. Ho bisogno di un punto di partenza per andare avanti…
- Posso raccontarti… la mia esperienza…di…comprensione…
- Sarebbe un buon inizio. 

La cosa della palude frenò il suo entusiasmo con un lento cenno della mano e proseguì:

- …ma potrebbe portarti… molto più lontano… di quanto pensi…

Interludio 1 

- Gli analisi sul soggetto Beta2 sono positivi: il ceppo ha attecchito.

- Livello d'adattabilità del dna?

-Settanta per cento. Al tasso di mutazione attuale occorreranno all'incirca altri quattro anni per raggiungere il pieno potenziale.

-Quattro anni che non abbiamo. - constatò amaramente l'altro - Dovremmo accellerare artificialmente il processo.

- È troppo rischioso: la fisiologia rischierebbe un breakdown e potremmo ritrovarci con una massa psicoplasmatica inutilizzabile…

- Non abbiamo alternative. Alfa ha subito troppi danni  di consistenza: non  reggerebbe nemmeno una minima accellerazione nelle vasche a tempo liquido.

- C'è sempre il soggetto Alfa2. Ha dimostrato notevoli capacità fin all'inizio, ricordi? È  sicuramente il risultato migliore del programma, anche se non per merito nostro.

- Già, è stato un… incidente di percorso, un incidente molto fortunato. 

- Se ci pensi in realtà è proprio quello che volevamo: contaminiamo una coltura con un agente esterno ed osserviamo come questi si adatta all'ambiente

- …come si riproduce…

- …e come modifica l'ambiente originario. E a volte la sorpresa è giusto dietro l'angolo.

- Peccato che sia totalmente incontrollabile: sarebbe come usare una bomba ad orologeria per sveglia. - un profondo sospiro sconscolato tradusse l'insoddisfazione nelle sue parole - Tutti questi anni di lavoro, per cosa? Un'arma che non funziona, una che si inceppa ed un'altra che ti può esplodere in faccia. 

- È tutto ciò che abbiamo…dobbiamo avere fiducia.

- Fiducia…non è abbastanza. Non possiamo affidarci ad una speranza, non adesso. Il contatto è imminente e sai bene quali saranno le conseguenze di un'infezione.

- Sì, non ho bisogno che mi ricordi. 

- Eppure il Vaso di Pandora sta per essere aperto, ed ancora non sappiamo come affrontare la pestilenza…

Baton Rouge, la palude. Sabato mattina

Buddy si rigirò fra le mani il tubero che gli aveva lasciato Swamp Thing prima di andarsene. La cosa della palude aveva estratto quel vegetale dal proprio petto, e, dopo averlo spolverato delicatamente dai resti di terra e muschio, lo aveva offerto a Buddy come fosse il più prezioso dei tesori.

- Una patata? Tutto qui? - aveva detto accettando il frutto con malcelata insoddisfazione. Si sarebbe aspettato un aiuto più consistente ed invece…

-L'apparenza t'inganna…di nuovo… non è una… semplice patata… è... una porta...verso...una nuova percezione...

- Un allucinogeno, eh? Non è che impazzisca all'idea di assumere sostanze capaci di distorcere la realtà, soprattutto in questa palude. - aveva risposto Buddy adocchiando un coccodrillo immobile poco distante, immerso a mezz'acqua in un apparente innnocuo torpore. -  A meno che tu non vegli su di me durante il "viaggio"… 

- La mia famiglia… ha bisogno… di me… e… non posso… accompagnarti… dove andrai…
- Dove? - aveva chiesto pensando a quanta strada aveva già percorso e quanta ancoro lo aspettava.

- Come per me… fu il Verde… la coscienza vegetale…tu sprofonderai… in quello… che chiami… il Rosso…

- Naturalmente. 

- Buona fortuna…Spero… trovi …ciò… che cerchi…
Dette quelle parole l’imponente corpo verde aveva sussultato ed era avvizzito velocemente, perdendo colore e profumo, finche non era rimasto nient’altro che una carcassa marcia e rinsecchita ad ornare la palude. 

Se n’era andato. Ora avrebbe dovuto portare avanti da solo la sua ricerca.

Ok Buddy, puoi fare anche questo, no?   

Morse il tubero staccandone un pezzo grosso quanto una noce ed inizio a masticare piano: era amaro ma, comparandolo ad una medicina cattiva ma necessaria, si sforzò a non sputarlo contrariato, limitandosi invece a storcere la bocca per il disgusto.

Bleah! - biascicò dopo che ebbe infine buttato giù il boccone - Speriamo che l’effetto sia migliore del sapore.  Chissà quando inizierà…

Un improvviso fruscio lo fece voltare. Una piccola volpe era sbucata fuori dalle erbe palustri e lo guardava fisso tenendo il muso affilato rivolto leggermente verso l’alto, col naso umido fremente e le orecchie drittissime. Al primo accenno di Buddy a muovere un passo scattò, dandosi alla fuga nella fitta boscaglia della palude. Buddy gli fu subito dietro tuffandosi anche lui nell’intricata selva, piombando in una profonda oscurità.  

Gatto per la vista. Cane per l’odorato. Ghepardo per la velocità. 

Intravide la sua preda correre davanti a lui e le si mise in coda aumentando la velocità. Seppur preso dalla foga dell’inseguimento non poté far a meno di riflettere su ciò che stava facendo.

Non ci sono volpi in Louisiana, Buddy, è solo la droga che ti gioca un brutto scherzo. Eppure…la percepisco, anche con i sensi potenziati.  E se non è un’allucinazione…

Ok, sto al gioco. Dove mi porti, “Bianconiglio”? 

L’oscurità si dissolse in una luce bianca ed accecante e si ritrovo nel nulla più assoluto.

- Bentornato Buddy.

- ...chi?

- Il totem messaggero - fece la piccola volpe alle sue spalle - Foxy. Ricordi? 

- Di tutte le cose...io...

- Nessuna domanda. E' tempo di risposte: guarda! - disse, ed il nulla iniziò a tremolare, come acqua che bolle ed una reazione a catena prese il via da una causa celata nello spazio e nel tempo: gocce risplendenti si allungarono da pareti invisibili riempiendo il vuoto come una fine nebbia, per poi ridisporsi in un lento balletto, aggregandosi e riproducendosi continuamente. 

Le strutture si fecero via via più complesse e non solo: quando un numero sufficiente di queste "gocce" assumeva una determinata forma, tutte quelle più vicine ripetevano lo stesso modello, come se i prodotti più evoluti comunicassero agli ammassi instabili informazioni di comportamento. 

- È la droga? Cosa sto osservando? Sono molecole, proteine, oppure…

Lombrichi. Lo scenario mutò in sincrono ai suoi pensieri sempre più febbrili, tanto che non comprese se fosse stata la sua mente ad aver immediatamente constatato il cambiamento o se quest'ultimo fosse avvenuto in risposta a domande radicate nel profondo del proprio inconscio. 

È poi cosi strano? - disse Foxy - A livello individuale  la mente controlla il corpo e le condizioni fisiche possono influenzare lo stato della mente. Il pensiero agisce continuamente sulla materia, basta solo superare l'ovvia banalità dell'evidenza: pensi di sollevare un braccio e lo fai. Cos'è questa se non telecinesi? 

- Conosco dei telecineti, dei telepati… e nessuno mi ha mai parlato di..questo! 

- Ascolta: qualsiasi prodotto dell' uomo non è niente altro che un'idea plasmata nel mondo attraverso la materia stessa secondo un processo logico. Non c'è alcuna differenza, tutto sottostà ad un implicito principio di causalità… - concluse chiudendo il cerchio e ripiombando nell’iniziale paradosso.

-Forse era questo che voleva spiegarmi Swamp Thing.

- Shhh,  riesci a percepirla? Questa grande coscienza?

- Sì, è il campo morfogenetico. Io…dialogo con esso quando uso i miei poteri. 

- Il campo è informazione Buddy, nient’altro. Un campo elettrico altera la distribuzione di carica in un conduttore…

- …mentre il campo morfico agisce sulla materia organica.

- Lo sta facendo davanti ai tuoi occhi: osserva attentamente.

I lombrichi si dimenavano duplicandosi in un continuo processo di scissione e rigenerazione, tutti uguali agli altri, tutti in sincrono. Erano miliardi, ma anche raddoppionado ogni secondo non vrebbero mai colmato lo spazio di quel reame immateriale per un semplice motivo…

- Una parte non può colmare il tutto.
- È vero ma ogni parte contiene l’informazione del tutto, come in un ologramma. Lo hai     appena visto: la testa ha rigenerato la coda e viceversa. Il campo conteneva già l’informazione della posizione relativa delle cellule. Una volta avvertita la mancanza di una parte non ha dovuto far altro che guardare dentro di sé per sapere cosa fare…

- Ed io…

- Le tue cellule sono un hardware morfico, riescono a modificare la propria struttura, e le caratteristiche, in base ad un preciso stimolo: la volontà!

- Ma allora il campo morfogenetico non è nient’altro che una “memoria di massa”!

- Sì, solo una “memoria” con cui t’interfacci per caricare l’immagine di forme stabilite, nient’altro. Il potere non è in questo luogo: sei tu stesso la fonte, comprendi?

- Credo di capire. Ecco come faccio a respirare sott’acqua senza branchie: pur non avvertendola, un profondo cambiamento altera i miei organi, il mio metabolismo, così che possa estrarre ossigeno dall’acqua e…
- Di più: riesci ad ingannare il sistema, a fingerti parte di esso. Altrimenti come sconfiggeresti la forza di gravità?

- Già, senza delle vere ali sarebbe difficile. Non saprei nemmeno come fare…

- Hai mai provato?

- Cosa, a mimare anche le caratteristiche fisiche? No, io…come potrei?

- Se le parti, le tue cellule, sono morfiche lo è anche il tutto, il tuo corpo nella sua interezza, no? 

Buddy ristette, meditabondo. Non aveva mai pensato a se in quei termini. Eppure gli ingranaggi giravano senza intoppo e davano risposte lapidarie.

ll suo potersi connettere col campo, una ragnatela di pensieri e vita? 

Telepatia. 

Mimare le varie abilità degli esseri viventi e forse anche l’aspetto?

Abilità mutaforma.

Ed allora trasalì, perché gli sembrò di essere sempre stato cieco. Quella descrizione, non si confaceva solo a lui: certo, erano molti i metaumani che potevano adattarcisi. 

Ma un paio in particolare.

- J’onn? E…no, non è possibile. Cosa diavolo ha a che fare questo con Marte?

La domanda si perse nel silenzio perché all'improvviso si sentì strappare lateralmente, come le foglie galleggianti sull'acqua condotte per le linee oblique di un affluente che s'insinua con prepotenza nel corso principale.

La voce di Foxy si fece lontana ed il mondo in cui era immerso si spense vorticando in un invisibile risucchio insieme ai suoi pensieri, scollegati ed inconcludenti come tasselli di un puzzle mescolati alla rinfusa.

Urlò. Ed anche la sua voce si allontò velocemente, virando verso frequenze sempre più basse per sbiadire in un soffocato balbettio strascicato.
Interludio 2

…..EEEEEEEEP. BEEEEEEEEEP!

- Abbiamo un  picco!

- Valore?

- Livello di …0.97 ! - esclamò l'altro con soddisfazione. - Avremo il rientro a breve.

- Istante di feedback… meno sessanta secondi. Il timer è già pronto.

-Adoro queste macchine quantistiche: probabilità contro causalità, uno a zero. Grazie  professor September, ovunque tu sia. 

- Julian ha voluto giocare a dadi con l’universo e ne ha pagato il prezzo - interruppe una voce imperiosa -  Non di meno anche noi stiamo giocando d’azzardo ma la posta è così alta che non ci è concesso fare diversamente. A che punto siamo? 

- Il sistema ha reagito al codice inserito nel modulo di tracking  e ha dato conferma positiva alla ricerca. Siamo agganciati, signore.

- Molto bene. Pronti a procede con la fase uno?

- Sì. Feedback Timer a meno tre, due, uno…

- Recupero avviato.

- Ampiezza oscillazioni Shroedinger in aumento.

- Compressione curva di Gauss come da simulazione.

- Impulso di ritorno entro…20 secondi.

- Fase uno completata, signore.

- Perfetto. Dov’è?

- Abbiamo le coordinate di rientro. È fuori dal perimetro, signore.

- Questo complica le cose, §&#%@! Ok, sapevamo che era questa la parte difficile del piano. Il programma rimane lo stesso, fase due: inviate due squadre sul luogo…preparatevi a ballare un po’ di rock ‘n roll.. 

 ? 

Buddy era ancora alla deriva  nell’ignoto quando, con la stessa rapidità del primo strappo, il suo corpo iniziò a cementarsi, dalle ossa che acquistavano robustezza, fino ai muscoli tesi nello spingere e lottare contro una forza esterna quasi dimenticata. Il peso della realtà ritrovata risvegliò i battiti del suo cuore, sempre più veloci, riempiendolo con un martellio soffocato mentre un caldo denso si espandeva verso le sue estremità lungo innumerevoli ramificazioni.

Gli sembrò di cadere da un grattacielo infinito con tutto il tempo per vedersi precipitare da strane angolature e riprendere confidenza con se stesso: ad ogni secondo trascorso la gravità lo caricava di massa ed energia, rendendolo simile ad una bomba pronta a deflagrare forse anche il mondo intero a contatto con il suolo.

Nonostante l'assenza del boato l'impatto fu devastante, almeno emotivamente, come lo svegliarsi da mille anni d'apnea: a bocca spalancata rubò respiri profondi, quasi che percepì i polmoni cedere alla pressione, come un carcerato che cerca di rifarsi avidamente nelle sue ore d'aria del debito d'ossigeno contratto dietro le sbarre.

Il suolo su cui poggiava mani e ginocchia, prostrato dal proprio peso, gli parve nitido come mai aveva percepito alcunché, nemmeno con i raffinati sensi animali di cui disponeva. Anche tutto il resto lo colpì con una presenza più solida dopo quel sogno etereo dal quale era stato scacciato: granelli di polvere che rotolavano via in balia di una brezza sottile, i sommessi crepitii dei rari germogli che forzavano timidamente la crosta secca per spuntare all'aria, le fessure del terreno bruciato invisibili ad occhio umano…

Tutto così presente, a portata di mano. Eppure il meccanismo di quella comunione s'inceppava in una nota dissonante, rivelando la contraddizione di fondo. 

Nessun segno di vita.

Alzò lo sguardo da terra e ne comprese il perché: la Death Valley sarebbe sembrata l’Eden  al confronto di quella landa riarsa, che il silenzio avvolgeva in un funebre manto di desolazione. 

All'orizzonte tremolante una sagoma sfocata si stagliava in oscure torri dalla geometria incompleta. Poteva essere tutto e niente, poteva essere…

…un'illusione, certo. Sono stato frullato nel…non-so-dove… ho la testa incasinata dalla droga e vedo quello che non vorrei. Schiarisciti le idee, respira e guarda meglio, Buddy.

Mise a fuoco, meravigliandosi di aver mimato la vista di un rapace inconsciamente: evidentemente l’ultima immersione nel campo morfico aveva lasciato dei residui, connessioni dirette e veloci. Lo stupore per questa nuova, probabilmente momentanea, abilità si spense immediatamente, lasciando Buddy atterrito di fronte all'oggettività dei fatti. 

Corse a perdifiato verso il luogo del suo sconcerto, volendo toccare con mano la verità che ancora rifiutava, mentre l'ansia si condensava in un groppo alla gola: fu quasi strozzato da quel nodo quando trovò conferma delle sue peggiori paure.

Un'imponente insegna, sfidando la degradazione del luogo, si ergeva ancora semi intera, forse a monito per incauti viaggiatori, forse a memoria di una realtà ormai resa polvere. La ruggine aveva corroso buona parte della superficie ma le lettere scampate a quella fame chimica erano più che sufficienti per recapitare il proprio messaggio.

No, questo

BENVENUTI 

non è 

A 

possibile…

SAN DIEGO

Davanti a sé gli spettrali e minacciosi resti della sua città sembravano non concordare con quell'affermazione.

Fine (?)

N.D.A.: 

Si conclude dopo diversi mesi la minisaga “Un lungo viaggio” e visti i tempi di gestazione il titolo è risultato a posteriori decisamente azzeccato!

Questo numero 7 ospita una storia più discorsiva delle precedenti che si diverte spacciare per risposte nuovi interrogativi, in tutta la loro contraddittorietà ed inaffidabiità (“Cosa diavolo ha a che fare questo con Marte?”), senza contare i due fumosi interludi che traineranno la serie fino alla sua conclusione, ammesso che riesca a riscrivere con continuità.  

Per lo meno il prossimo numero è quasi pronto così potrò raccontare una nuova minisaga (sbirciate più in basso per spoiler gratuito) dai toni più fumettistici, quindi molta azione,  rivelazioni e smentite, un folto cast di comprimari…e forse anche una piccola sorpresa (?)

Troppe erano le note che avrei voluto/dovuto mettre quindi preferisco citare i riferimenti e le fonti di ispirazione: la JLA di Morrison/Waid, Swamp Thing di Alan Moore, Maya di Joseph Gardeer, Timeline di Micheal Chricton, Le montagne della follia di H. P. Lovecraft e la Teoria dell’ordine implicito di David Bhom. 

Leggete, leggete, leggete! 

Thank You Everyboy

      Matteo
Next : Corri, uomo, corri! (Il pianeta delle scimmie 1/3)
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